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'< Precise accuse nella sentenza di rinvio a giudizio contro i terroristi del Torino-Roma 

I fascisti volevano la strage sul treno 
Con l'avallo del MSI puntavano al caos 

i uomini della «Fenice» — Azzi, Rognoni, marzorati e De Min — saranno processati per reati che prevedono la pena dell'ergastolo - Gli 
obiettivi del crimine: scuotere l'ordinamento democratico e preparare il terreno ai « salvatori di turno » • Le puntuali connessioni col giovedì 

nero a Milano e i legami con gli uomini di Almirante - L'esplosione avrebbe provocato la morte di centinaia di persone 

' Dalla nostra redazione 
GENOVA. 6 

Il giudico istruttore dottor 
'" Giovanni Grillo ha rinviato a 
,, giudizio i quattro fascisti che, 
1 il 7 aprile dell'anno scorso, 
1 tentarono di far saltare in aria 
> il direttissimo Torino-Roma 

gremito di viaggiatori. L'accu
sa principale contro Giancar-

' lo Rognoni, Nico Azzi, Mauro 
. Marzorati e Francesco De Min 
, è quella di strage. L'articolo 

del Codice penale al quale fa 
riferimento l'ordinanza di rln-

• vio a giudizio è il 285 che re
cita testualmente: «Chiunque, 
allo scopo di attentare alla si
curezza dello Stato, commette 
un fatto diretto a portare là 
devastazione, il saccheggio e 

. la strage nel territorio o i7i 
' parte di esso è punito con 

l'ergastolo ». 

Dalle quattrocento righe 
dattiloscritte dell'ordinanza di 
rinvio a giudizio emerge un 
quadro allarmante. I dirigenti 
del gruppo « La Penice » ave
vano messo a punto un piano 

' preciso. L'ordigno, contenente 
un chilogrammo di tritolo e 
confezionato con tecnica da 

' professionisti, avrebbe dovuto 
esplodere a distanza di cinque 
ore. In quel momento il diret
tissimo Torino Roma sareb
be transitato tra le stazioni 
di Grosseto e Civitavecchia a 
una vjiucità di oltre cento chi
lometri orari. 

Era un sabato, una giornata 
pre-festiva con il cielo traspa
rente e uno splendido sole 
primaverile. Sull'interminabi
le convoglio non c'era un 
solo posto libero: al momento 
dello scoppio la strage sareb
be stata terrificante e avreb-

L'istanza di ricusazione di D'Ambrosio 

Gravissimo parere 
del PG per la 

manovra di Freda 
- A decidere sarà 
avvicinano i ter-

Per il dottor Paulesu è ammissibile 
comunque la Corte d'appello - Si 
mini della carcerazione preventiva - Volantino fa 

scista solidale col « camerata » veneto 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 6 

Grazie al parere fornito oggi 
dalla Procura generale sulla 
grottesca ricusazione del giu
dice istruttore Gerardo D'Am
brosio. le possibilità per Fre
da e Ventura di uscire dal 
carcere di San Vittore, per 
vie traverse, sono aumentate. 

Il procuratore generale Sal
vatore Paulesu ha ritenuto, 
infatti, ammissibile l'istanza. 
Il parere, per fortuna, non 
è vincolante. A decidere sarà 

<-Ja I Sezione della Corte d'ap1 

pello. presieduta dal giudice 
Milone. 

La decisione della Procura 
generale è comunque grave. 
Il carattere della manovra 
tentata da Freda è infatti fin 
troppo scoperto. Scopo uni
co suo e dei suoi legali — l'ex 
ministro fascista Alfredo De 
Marsico e Tavv. Franco Albe
rini — è quello di bloccare 
l'attività del giudice D'Ambro
sio. togliendo di mezzo un 
magistrato, la cui inchiesta 
— un tempo riconosciuta equi
librata e imparziale anche dai 
ledali di Freda e Ventura — 
ha inchiodato alle loro gravi 
responsabilità gli organizzato
ri fascisti della strage di piaz
za Fontana. 

La natura pretestuosa del
l'istanza di ricusazione è ad
dirittura di macroscopica evi
denza. In essa ci si riferisce 
a fatti di oltre un anno fa. 
Come mai allora l'istanza non . 
è stata presentata prima, in 
epoca non sospetta? La rispo
sta è semplice: Freda e i suoi 
legali ritengono, anche se pro
babilmente a torto, che i ter
mini di carcerazione preven
tiva scadano 11 21 marzo. Per 
questo l'hanno presentata con 
soli 19 giorni di anticipo e 
per di più di sabato, guada
gnando cosi altri due giorni. 

Un giudice sotto ricusazio
ne non può compiere che atti 
che abbiano carattere di ur
genza e i legali, anche se 
probabilmente a torto, pen
sano che la sentenza, presu
mibilmente di rinvio a giudi
zio per Freda e Ventura, non 
Eia un atto urgente. 

In assenza della sentenza, 
Freda ritiene di potersene 
uscire da San Vittore fra due 
settimane, contando sulle lun
gaggini della macchina giudi
ziaria. La manovra, però, può 
essere ancora frustrata. La 
Corte d'Appello può infatti 

respingere la ricusazione, di
chiarandola non ammissibile. 
In caso contrario, gli atti tor
neranno alla Procura genera
le per un giudizio sul merito. 
Dovrà essere stabilito se la 
ricusazione sia o non sia fon
data. 

Ancora una volta il parere 
della Procura generale non 
sarà vincolante e sarà la Cor
te d'Appello a dover decidere 
anche su questo aspetto. Ma 
intanto i giorni, scorrendo ve
loci, avvicineranno 11 termine 
della scadenza della carcera
zione preventiva. Immergen
dosi nella lettura degli arti
coli del Codice, peraltro opi
nabili. il procuratore genera
le ci ha fatto osservare sta
mane che un magistrato non 
può interessarsi del calenda
rio e. cioè, della decorrenza 
dei termini. 

Come non vedere, però, che 
il rischio gravissimo è che 
un detenuto, accusato di un 
reato che prevede l'ergastolo, 
possa uscirsene di galera, ren
dendosi velocemente irreperi
bile? Si creerebbe, fra l'altro. 
in tal caso un precedente as
sai pericoloso. Il rischio che 
corre chi presenta una ricu
sazione è di pagare, al mas
simo, una multa di 400.000 
lire. 

Quanti saranno domani ' 1 
detenuti, se l'espediente di 
Freda dovesse avere successo, 
a seguire la stessa strada, ca
vandosela, al più, con soli due 
anni di prigione? Perché, per 
esempio, fra un anno, l'indi
cazione di Freda non dovreb
be essere seguita anche da 
Bertoli, l'autore della strage 
di via Fatebenefratelli? Possi
bile che tali elementari e ov
vie considerazioni non siano 
state presenti nella mente del 
procuratore generale quando 
ha firmato il parere di am
missibilità dell'istanza di Fre
da, avallando autorevolmente. 
in qualche modo, la grossola
na manovra? Si può sempre 
obiettare, naturalmente, che 
al parere di ammissibilità può 
seguire l'altro di non fonda
tezza. Ma ciò non attenua la 
gravità della decisione. 

Proprio oggi, sintomatica
mente le SAM (Squadre di 
azione Mussolini) hanno lan
cialo un volantino dedicato 
al «camerata Freda», firma
to «Potere fascista». 

be provocato — afferma l'or
dinanza di rinvio a giudizio — 
« la morte o il ferimento, non 
solo dei più vicini occupanti 
della vettura, ma di centinaia 
di persone per l'inevitabile de-
ragliamento (...) specialmente 
se l'evento si fosse verificato 
in galleria o incrociando un 
altro convoglio ». > 

Il piano prevedeva che la 
paternità dell'eccidio venisse 
attribuita all'estrema sinistra. 
Che cosa sarebbe accaduto in 
Italia in quell'aprile del 1973 
senza l'errore tecnico com
messo da Nico Azzi nella toi
lette del treno, quando un de
tonatore gli esplose acciden
talmente tra le gambe? 

« La dichiarata prospettiva 
di azione — risponde l'ordi
nanza del magistrato — era 
quella di creare uno stato di 
tensione nel Paese: e a ciò 
sarebbe riuscito in maniera 
egregia l'eccidio ferroviario 
che, falsamente attribuito al
l'opposta fazione secondo una 
raffinata tecnica di lotta or
mai collaudata dalla storia, 

avrebbe sconvolto l'opinione 
pubblici e cagionato univer
sale esecrazione in una inten
sità proporzionale all'entità 
del delitto senza precedenti ». 

« Lo sconquasso per la com
pagine statuale (sono sempre 
parole del giudice) sarebbe 
stato certamente enorme, se 
rapportato a quello anco
ra vigente a distanza di 
anni per il minore eccidio di 
piazza Fontana a Milano; la 
pacifica convivenza del popo
lo e la stessa sovranità dello 
Stato, espresse nei pubblici 
poteri ne sarebbero uscite 
ben scoiie e la sicurezza in
terna messa a dura prova dal
lo scatenarsi di rappresaglie 
e dalla apparizione dei salva
toti di turno che minacciano 
o cercano di ricorrere alla 
maniera forte, per fornire al 
cittadino la restaurazione del
l'ordine sconvolto e il rime
dio a tutti i mali dell'inferma 
democrazia ». 

L'attentato al treno " è, 
come abbiamo detto, data
to 7 aprile 1973. Cinque gior
ni dopo doveva svolgersi a 
Milano quella tragica adunata 
del MSI che ha visto l'assas
sinio dell'agente Marino, ma 
che senza l'errore di Nico Az
zi avrebbe assunto ben altri 
connotati. E' possibile che un 
piano tanto ingegnoso e com
plesso sia stato concepito solo 
dal gruppo « La Fenice »? 

L'ordinanza a quedsto punto 
contiene ùue alfermazioni: 
Rognoni e camerati, tutti re
golarmente iscritti al partito 
di Almirante, contavano sul-
Y«avallo morate» aei Mài; 
in secondo luogo la trama era 
stata ordita « verosimilmen
te con altrt, contro i quali pe
raltro non sotto maturati suf
ficienti elementi di accusa ». 

Il gruppo « La Fenice », 
« con sede in Milano e aderen
ti in.tutta Italia, riversava le 
concezioni oltranziste e la pro
fessione di una rigorosa pu
rezza ideologica, nel foglio o -
mommo e tn interventi nelle 
adunate di partito (MSI) ». 
- I contatti fra Rognoni e i 
massimi dirigenti della cosid
detta « Destra nazionale » era
no frequenti e, a questo ri
guardo. l'ordinanza del dr. 
Grillo ricorda la «successio
ne meramente temporale » fra 
una riunione de « La Fenice » 
con il segretario della Federa
zione milanese del MSI, e il 
fatto che Rognoni comincias
se ad accarezzare l'idea di 
« atti dimostrativi » al fine di 
«condizionare gli organismi 
ufficiali del partito » e ottene
re « eventualmente cariche po
litiche o avallo morale alla 
impostazione ideologica del 
gruppo ». 

Ovviamente l'ordinanza di 
rinvio a giudizio è circoscrit
ta al crimine compiuto mate
rialmente dai quattro fascisti: 
un cono di luce che illumina 
una zona delimitata del mo
saico nero. lasciando inevita
bilmente in ombra gli altri 

• tasselli. Ma non è difficile in
tuire tutta la verità ove si 
pensi che un piano rivolto a 
gettare il Paese nel caos (ala 
strage di piazza Fontana — 
ha detti uno degli inquirenti 
— sarebbe stata uno scher
zetto in confronto a quella del 
direttissimo»), un progetto 

che prevedeva « lo scatenarsi 
'di rappresaglie» e la succes-
' slva « apparizione dei salva
tori di turno », doveva neces
sariamente contare su compii-

. cita estese e ' ramificate, su 
una strategia globale e su in
terventi già predisposti in riu

nioni segrete che vanno ben 
oltre i confini della « Fenice ». 
Non è del resto difficile scor
gere il filo che collega l'« apri
le nero» del 1973 alla prece
dente strage di piazza Fonta-_ 
na e, soprattutto alla recente 
scoperta di ingenti finanzia
menti al gruppo eversivo del
la « Rosa del Venti ». 

L'esistenza di un complotto 
collegato al fallito attentato 
al treno non viene avanzata 
dal giudice come un'ipotesi 
ma come una precisa risul
tanza processuale, ed è per 
questo che l'accusa non è sol
tanto di « strage » ma anche 
di « attentato alla sicurezza 
dello Stato». • -

Vi sono poi imputazioni mi
nori che vanno dal trasporto 
alla detenzione di esplosivi, 
compreso il candelotto di tri-, 
tolo custodito dal De Min nel
l'armadietto di lavoro dello 

stabilimento « Color-Offset-Ro-
to» • di Pero dove egli 
lavorava. Infine una ' lunga 
parte dell'ordinanza è rivolta 
a demolire tutte le tesi difen
sive: da quella dell'attentato 
« dimostrativo », alla telefona
ta che avrebbe dovuto annun
ciare la presenza dell'ordigno 
sul treno « venti minuti prima 
dell'esplosione ». 

Questa telefonata — affer
ma il giudice istruttore t — 
è una pura invenzione. 

Il processo ai quattro fasci
sti sarà celebrato alla Corte 
di Assise di Genova. -

Flavio Michelini 

Luigina Ginepro esce dal-Palazzo di Giustizia 

Altro significativo arresto a Padova 

Nuove conferme 
di sovvenzioni 
dalla «Gaiana» 

"i , - • • 

alla Rosa nera 
Il titolare di una sartoria avrebbe riscosso 
un congruo assegno della società genovese 
per conto dell'ex repubblichino Rizzato 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 6 

«La Gaiana» di Genova, la 
società in cui gli amministrato
ri, a cominciare dal presidente 
Piaggio, sono coinvolti nell'in
chiesta sulla « Rosa del ven
ti », era forse collegata alla 
ARCAS, l'agenzia di riscossio
ne di crediti dell'ex repubbli
chino Eugenio Rizzato? L'ulti
mo sviluppo dell'inchiesta di 
Padova conferma pienamente 
l'Ipotesi: è stato arrestato, 
sotto l'imputazione di parte
cipazione ad associazione sov
versiva, Cipriano Zannoni, ti
tolare di una sartoria per uo
mo di Padova. 

Una delle imputazioni a suo 
carico è di aver riscosso, per 
conto del Rizzato, un assegno 
dell'ordine di tre milioni, 
proveniente dalle casseforti 
de « La Gaiana ». 

Cinquantatrè anni, sposato 
con tre figli, ex pilota del
l'Aviazione militare, Cipriano 
Zannoni è stato arrestato nel
la sua abitazione fin da lu
nedi pomeriggio e immedia
tamente tradotto alle carceri 
di Strada Due Palazzi. 

Le simpatie di destra ave
vano portato lo Zannoni a 
una stretta amicizia con Eu
genio Rizzato e con Sandro 
Rampazzo, due dei camerati 
padovani da tempo * incarce
rati ' per associazione' sovver
siva; forse conosceva anche 
quel Dario Zagolin, sfuggito 
in tempo a un mandato di 
cattura e resosi latitante as
sieme al generale Nardella e 
ad Attilio Lercarl. Dunque, 
tre persone dalle cui mani 
sarebbero passati molti dei 
fondi necessari a foraggiare 
l'organizzazione eversiva. An

che Cipriano Zannoni deve 
aver visto un bel po' di fondi 
neri: già interrogato come te
ste nel novembre del '73, non 
doveva evidentemente aver 
dato spiegazioni convincenti 
sul suo ruolo di « incassatore 
d'assegni » per conto dell'ex 
repubblichino Rizzato, se si 
era arrivati a una comunica
zione giudiziaria emessa nel 
suoi confronti sabato scorso 
e infine all'arresto. Va detto 
che per il reato di cui è 
accusato 11 mandato di cattu
ra è facoltativo. 

Non c'è però solo la storia 
degli assegni: si parla anche 
di alcune riunioni con Ram
pazzo, Rizzato e altri cospi
ratori fascisti nel suo labo
ratorio artigianale. Inoltre gli 
stessi giudici confermano di 
essere in possesso di qualco
sa d'altro e che gli «elemen
ti di accusa sono piuttosto 
gravi ». Domani avrà luogo 
l'interrogatorio, dal quale gli 
inquirenti si ripromettono di 
ricavare elementi utili a col
mare il lungo silenzio di Riz
zato e ad aiutare il difficile 
cammino dell'inchiesta alla ri
cerca dei finanziatori. 

Stamattina il giudice Tam
burino, appena rientrato da 
Genova dove ha interrogato 
il titolare de « La Gaiana ». 
Andrea Piaggio, ha ufficial
mente confermato che At
tilio Lercari, braccio de
stro dell'anziano miliarda
rio . ligure, resosi da tempo 
irreperibile, è colpito da 
un mandato di cattura per il 
primo comma dell'art. 270, 
cioè l'ipotesi più grave dei 
reati di associazione sower 
siva. 

Michele Sartori 

In un incontro « combinato » dai giudici fra l'infermiera-teste e l'amica di Stefano e Nardi 

Registrata la confessione della Kiess ? 
Subito dopo la tedesca componente del terzetto fascista scomparve dalla circolazione —. Quindi la latitanza dei due ora accu
sati per il delitto Calabresi — L'importante testimone interrogata ieri per sette ore dai magistrati — Una cauzione da 22 milioni 

Sollevate questioni procedurali 

Prime avvisaglie per 
il processo Valpreda 

Chiesta la riunificazione con quello Freda-Ventura 

Il processo Valpreda non è ancora cominciato ma le bat
tagli-; procedurali, s": Gli avvocati di parte civile hanno ad 
esempio presentato alla corte di Assise di Catanzaro due istan
ze tendenti ad ottenere la riunificazione del processo Valpre
da a qael'c contro Freda e Ventura. La prima istanza, fir
mata dall'avvocato Ascari di Milano, è stata presentata 15 
giorni fa e respinta dalla corte di Assise di Catanzaro la 
quale ha sostenuto che i due procedimenti si trovano in due 
fasi diverse e quindi proceduralmente è impossibile riunirli. 

Lo stesso legale ha ripresentato l'istanza sabato scorso an
nunciando di avere anche avanzato ricorso in Cassazione per 
l'altro rigettato in precedenza. 

Gli avvocati di Ventura Renato Capraro e Giancarlo Ghi-
doni dal canto loro hanno presentato una istanza in Cassa
zione per denunciare un presunto conflitto di competenza 
tra la corte di Assise di Milano, la corte di Assise di Catan
zaro e la corte di Assise di Trieste (competente secondo gli 
avvocati a giudicare Freda per il libretto « La giustizia è co
me il timone... »). Nello stesso documento si chiede l'annulla
mento di tutti gli atti istruttori compiuti dai giudici di Mi
lano, Padova e Treviso che hanno portato prima alla incri
minazione e poi alla richiesta di rinvio a giudizio nei con
fronti di Freda e Ventura. 

Gli stessi avvocati chiedono che la Cassazione, per deci
dere, chieda in visione gli atti ai magistrati che istruiscono 
il processo per le bombe di Roma e Milano. Questa richiesta 
tende evidentemente a bloccare con un ulteriore espediente 
la istruttoria. 

Questa iniziativa fa seguito alla ricusazione del giudice 
istruttore D'Ambrosio dichiarata nei giorni scorsi da Franco 
Freda sempre nell'intento di ritardare il momento della de
posizione della sentenza istruttoria che il magistrato milanese 
si apprestava a compiere e di conseguenza il giorno della 
fissazione del processo davanti ad una corte d'Assise. 

Penosa tragedia in casa di un pensionato siciliano 

UCCIDE LA FIGLIA SORDOMUTA E SI SPARA 
Luciano Todisco, ex maresciallo dei carabinieri, credeva di essere in fin di vita e non voleva che la congiunta rimanesse sola 

PALERMO. 6 
Un tragico e sconvolgente fat 

to di sangue oggi a Palermo: un 
uomo, un vecchio maresciallo 
dei carabinieri in pensione, ha 
ucciso questa mattina a Castel-
buono. un piccolo paese sulle 
Madonie. a tfO km. rial capoluo
go siciliano c»n un colpo di pi
stola la figlia sordomuta e poi 
si è rivolto i.'rma contro. to
gliendosi la vita. 

Questa mattina l'ex marescial
lo de: carabinieri Luciano Tudi-
sco. 67 anni, giunto al culmine 
di una sua folle ossessione Ora 
stato colpito da una grave for
ma di arteriosclerosi ed era con 
vinto di essere n fin di vita e 
che i familiari fili nascondoste-
ro la gravità dei suo maV> s: è 
fmrodo'to nella camera della fi 
glia mn.fg.ore. Maria P»a di .10 
anni e !*ha uccisa con un colpo 
della sua n s'ola i- ordinan7a 
^sn'rso a bntciaiielo. 

Nella morirla .ih iasione del 
echio sottufficiale, in quel 

momento, c'era soltanto un al
tro dei figli, Antonio di 18 anni. 
che ricorda di aver percepito 
nel sonno il rumore di una 
esplosione seguito poco dopo da 
un altro colpo più distinto, quel
lo con cui l'uomo si è tolto la 
vita. 

A scoprire i due corpi riversi 
nel sangue (quello della giova
ne sul letto, e quello del suicida 
in cucina) è stata la moglie d^l 
maresciallo, che è rientrata di li 
a poco a casa. 

All'origine del tragico gesto. 
abbiamo detto, vi è una penosa 
vicenda familiare: lutto era ini
ziato -- hanno narrato ai croni 
sti i familiari sconvolti questa 
mattina — due anni fa. quando 
Maria Pia. la giovane uccisa. 
ora stata colta da un'acutissima 
forma di mcnengitc. 

Salvata dalla morte dall'inter
vento dei medici, aveva riporta
to però gravissime menomazioni 
al sistema nervoso. In paese, do

ve il dramma della famiglia è 
stato seguito passo passo, la 
chiamavano la < morta viva ». 

Poi era sopravvenuta la ma
lattia del padre: Luciano Tudi-
sco aveva preso a smaniare, di
ceva in giro di sentire acutissi
me fitte alla testa, i medesimi 
sintomi che la figlia aveva ac
cusato qualche anno prima. 

«Sono convinto di avere un 
tumore ». aveva rivelato giusto 
pochi giorni addietro a un suo 
collega, il maresciallo dei cara
binieri in servizio nel paese, il 
quale lo aveva consigliato di ri
volgersi a un medico. 

Di specialisti. Tudisco ne ave
va consultato una decina, ma il 
responso dei medici era stato 
semore lo slesso: nessun tumore. 

Ma il maresciallo si era rin
chiuso in se stesso, rimuginando 
che i familiari e i medici fili te
nevano nascosta la sua malattia 
e che. dopo la sua morte, la fi
glia sarebbe rimasta sola e 
senza cure. 

mesi l'inchiesta sul 
jet precipitato in Francia 

PARIGI, 6 
I familiari di buona parte 

dei 49 giapponesi vittime della 
terrificante sciagura aerea di 
domenica (351 morti) hanno 
assistito stamane nella foresta 
di Senlis, non lontano dal cra
tere provocato dall'impatto 
del « DC-10 turco » con il suo
lo, ad una cerimonia funebre 
buddista. 

Si è appreso intanto che l'in
chiesta tecnica sulle cause del
la sciagura sarà assai più lun
ga di quanto si prevedesse. 
Si parlava di mesi: in realtà, 
la commissione d'inchiesta 
non si pronuncerà definitlva-

del-mente prima dell'inizio 
l'anno prossimo. 

Gli inquirenti vagliano tutte 
le possibilità, ma sembrano 
puntare sempre più sull'ipo
tesi di un guasto meccanico. 
che prevale ormai nettamente 
su quella di un attentato di
namitardo o di un sabotaggio. 
Il direttore dell'ispettorato 
generale dell'aviazione civile 
francese René Lemaire, presi
dente della commissione d'in
chiesta, esclude categorica
mente che la caduta del « DC-
10» possa essere stata provo
cata da una violenta esplosio
ne. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 6." 

Nel luglio scorso, a pochi 
passi dal Palazzo di Giustizia 
di Milano, Luigina Ginepro 
— la teste-chiave che raccolse 
le confidenze esplosive della 
fidanzata dello Stefano — si 
incontrò con la tedesca Gu-
drun Kiess. La ragazza del 
terzetto fascista, accusato del
l'assassinio di Calabresi, era 
stata convocata, su richiesta 
del PM Liberato Riccardelli, 
dal giudice istruttore Giusep
pe Patrone Motivo ufficiale 
della convocazione: la conte
stazione di un elemento mar-
ginalissimo in ordine alle in
dagini sul traffico di armi, 
scoperte- il 20 settembre 1972 
al valico di Brogeda. 
- Ma lo scopo reale della con
vocazione era un altro: quello 
di combinare un incontro fra 
le due donne. All'epoca i due 
magistrati già sapevano del
la scottante confessione, ma 

probabilmente continuavano a 
chiedersi se - potesse essere 
considerata credibile. Da qui, 
presumibilmente, scaturì la 
decisione di combinare l'in
contro che doveva, però, ave
re l'apparenza di essere ca
suale, per non insospettire la 
Kiess. 

Le due donne si videro e 
si parlarono. Quale sia stato 
l'argomento del dialogo non 
sappiamo, ma certamente fu 
affrontata la questione scot
tante. 

I due magistrati, che in quel 
periodo si stavano occupan
do assieme della storia delle 
intercettazioni telefoniche, do
vettero annettere molta im
portanza alla conversazione. 
Con un po' di fantasia, si po
trebbe anche supporre che la 
teste chiave sia stata munita 
di un minuscolo registratore. 

Se la nostra supposizione 
è fondata, agli atti del proces
so dovrebbe figurare anche il 
n a s t r o della registrazione. 
Quello che è certo è che, su
bito dopo, probabilmente in
sospettita dalle domande del
la Ginepro, la Kiess scompar
ve dalla circolazione. Non ci 
fu più modo di rintracciarla. 

C'è da chiedersi perchè a-
vendo combinato l'incontro, i 
magistrati non andarono fino 
in fonco, cogliendo l'occasio
ne per mettere faccia a faccia 
le due donne. Abbiamo posto 
questa domanda ai giudici, 
ma non abbiamo ottenuto ri
sposta. 

Ora c'è soltanto " da spe
rare che il mandato di cat
tura nei confronti di Gian
ni Nardi, Luciano Stefano 
e Gudrun Kiess diventi ope
rante. Ma le speranze sem
brano molto fragili. Con ogni 
probabilità, dopo l'incontro 
del luglio, la tedesca avvisò 
il fidanzato, il quale, peral
tro, sì era già reso latitante 
da due mesi. Quando, infatti, 
nel f ebbi aio dell'anno scorso 
Stefano venne rimesso in li
bertà provvisoria, il PM Ric
cardelli, non essendo ancora 
scaduti i termini della sua 
carcerazione preventiva, Im
pugnò ^'ordinanza di scarce
razione. • -

La Sezione Istruttoria gli 
dette ragione, facendo piovere 
sul capo dello Stefano un nuo

vo mandato di cattura. Ma 
questi si era già reso irrepe
ribile. Per ciò che riguarda 
il Nardi, la questione sareb
be un po' diversa. A quanto 
afferma ii suo difensore — 
prof. Fabio Dean — il giova
ne, indicato dall'accusa come 
il killer di Calabresi, sarebbe 
scomparso soltanto nel mese 
di gennaio, sottraendosi al
l'obbligo del domicilio coatto 
ad Ascoli Piceno. Fu o non 
fu avvertito dalla Kiess del-

' l'incontro avuto nel luglio 
con la Ginepro? 
- Ai magistrati abbiamo chie
sto se sapevano, con precisio
ne, quando il Nardi si rese 
latitante. Pur mostrando di 
non prendere in seria consi-

' derazione la tesi del difenso
re, sia Riccardelli che Patro-

"ne hanno risposto di igno-
' rarlo. 
" Oggi, intanto, è ripreso l'in
terrogatorio della Ginepro, ini
ziato ieri sera alle 20,30. La 
donna è stata ascoltata dalle 
10,30 alle 14. Complessivamen
te l'interrogatorio è durato 
sette ore. La donna — un'in
fermiera di 34 anni — uscen
do dall'ufficio del dott. Pa
trone, scortata da alcuni ca
rabinieri guidati dal capita
no Bonaventura — ha sorri
so ai fotografi ma non ha 
detto nemmeno una parola. 

Altrettanto riservati sono stati 
i magistrati. 

Il dott. Patrone, pressato 
dai giornalisti, ha detto sol
tanto: « Non abbiamo sposa
to la tesi della teste. La sot-
topornmmo a un vaglio cri

t i c o e trarremo poi le con
clusioni che si renderanno 
opportune». A quanto si è 
potuto capire, la Ginepro non 
si sarebbe limitata a ripetere 
le cose già dette. Avrebbe ag
giunto nuovi particolari. 

Probabilmente si è tornati 
a parlare dell'incontro del lu
glio e anche di alcuni detta
gli che il riferirebbero a un 
traffico di armi in cui il ter
zetto era implicato e che 
avrebbe attirato l'attenzione 
del commissario Calabresi. 

L'interrogativo rimane sem
pre lo stesso: è credibile la 
testimonianza della Ginepro? 
Ha davvero raccolto, nei ter
mini riferiti, la scottante con-
fession.-»? La Kiess le ha dav
vero detto di avere partecipa
to, assieme a Nardi e allo 
Stefano, all'assassinio di Ca
labresi? 

L'impressione è che i giù 
dici ritengano credibile la te
stimonianza, tanto è vero 
che hanno emesso i man
dati di cattura, fondati pre
valentemente se non esclusi
vamente sulla testimonianza, 
la qua'e, però, conterrebbe 
elementi precisi e circostan
ziati, tali da consentire di tro
vare dei riscontri obiettivi. 
•' Stamane si è fatto vivo an
che l'avv. Paolo Appella, di
fensore dello Stefano. Il lega
le romano ha chiesto il depo 

' sito in cancelleria dei man
dati di cattura, ma il giudice 
ha ripetuto quanto già aveva 
detto al difensore di Nardi: 
il deposito avverrà solamente 
dopo la stesura del verbale 
di vane ricerche degli impu
tati, il ch"e, se esse risulte
ranno infruttuose, dovrebbe 
avvenire fra qualche giorno. 
Per concludere, se si sia giun
ti o no a una svolta impor
tante. se non addirittura de
cisiva. nelle indagini sulla 
morte di Calabresi, è difficile 
a dirsi. La matrice del torbi
do delitto è sicuramente da 
ricercarsi nel quadro della 
strategia della tensione. 

L'ipotesi che ad eliminare 
il commissario siano stati del 
fascisti è certamente attendi
bile. Lo Stefano era già stato 
implicato, e non a basso livel
lo, nel golpe di Borghese. Ave
va anche la possibilità di di
sporre di forti somme. Arre
stato già una volta, era stato 
rimesso in libertà dietro il 
versamento di una cauzione 
di 22 milioni. Questo però 
non basta per poterlo indica
re come uno degli assassini 
di Calabresi. 

Ibio Paolucci 

Lanciati 
in URSS 
Meteor e 

Cosmos 634 
MOSCA, 6 

E' stato lanciato ieri un 
Unione Sovietica il satellite 
meteorologico « Meteor ». Il 
suo compito principale è quel
lo di assicurare la ricezione 
delle informazioni necessarie 
ai servizi meteorologici ope
ranti a terra. 

A bordo del satellite è in
stallata una apparecchiatura 
meteorologica che consente di 
ricevere le immagini della 
densità delle nubi, del manto 
nevoso che ricopre la parte 
illuminata del globo terrestre 
e quella in ombra, come pure 
dati sull'energia termica ri
flessa e irradiata dalla terra 

Contemporaneamente al Me
teor è stato lanciato un Co
smos, il 634» della serie. 

La sorella 
curava 

gli affari 
di Liggio 

PALERMO. 6 
Luciano Liggio firmò nel di

cembre 1969. a pochi mesi dalla 
sentenza assolutoria emessa nei 
suoi confronti dai giudici di Ba
ri, un documento con cui si affi
dava alla sorella il compito di 
gestire i suoi e affari ». 

L'esistenza di questa « procu 
ra generale » stilata dal previ
dente boss nello studio di un 
notaio romano in favore di Ma
ria Antonietta Liggio, è stata 
rivelata stamane dai difensori 
della donna nel corso di una 
udienza del tribunale per le mi
sure di prevenzione che nei 
prossimi giorni dovrà decidere 
se accogliere o no un ricorso 
presentato dalla sorella del ma
fioso contro il soggiorno obbli
gato inflittogli nei mesi scorsi 

SANSONI 
Novità 

PLUTARCO 
Le vite parallele 
in 4 voli, introd. di F. Serpa, 
trad. di A. Ribera 
t. pp. 564. L. 2.500 
II. pp. 562. L. 2 500 
Nella celebre - BIBLIOTECA 
SANSONI ». un classico che ha 
contnbuito-a formare, lungo I se
coli. la sensibilità dell'Occidente. 

i . A .' 
« SANSONb UNIVERSITÀ- -. 

N. Francovlch 
Onesti 
FONETICA 
E FONOLOGIA LI eoo 
La prima opera sull'argomento 
che appaia in Italia 

« SAGGI -

xMario Moreno 
PSICOTERAPIA 
E CRITICA SOCIALE 
prel di C. Gentili. L. 2000 
Un analista esce dal recinto 
delle ipotesi di lavoro come 
« dogmi >• per affrontare un im
pegno pieno e coraggioso. 

Attilio Brilli 
SWIFT 
O DELL'ANATOMIA 
L. 2 500 
Un grande problematico del Set
tecento sotto il faro dogli - stru
menti •• più moderni. 

E ancora nei - SAGGI •: 
L'uomo furio» dì FAUSTO 
ANTONINI L. . 4.000 e !r. 
nuova edizione di UNDER
GROUND. Sociologia della 
contestazione giovanile di 
Walter Hollatein L. 4 000 
Nella - BIBLIOTECA SANSO
NI - la Poesia popolar* Ita
liana di MICHELE BARDI 
L 1 400. Inoltre; un altro vo
lume delle opere di UGO SPI
RITO. Storia dal diritto pe
nale Italiano L. 6 500 e, nella 
• BIBLIOTECA BIBLIOGRAFI
CA ITALICA -, la preziosa 
BIBLIOGRAFIA DI PIETRO 
GIORDANI curata da Giovan
ni Fortini in 666 esemplari 
L. 45 000. 

Prezzolini 
AMENDOLA 
E "LA VOCE" L. 4.000 
Un fondamentale contributo alla 
chiarificazione di un periodo sto
rico ancora da decifrare. 

CARTEGGIO ^ 

a cura di C. Bonomo, pp 340. 
In tela L. 7.500 

BERENSON 
I pittori italiani 
del Rinascimento 
pp. 300. 298 ili. 1t. - S B S - . 
L. 4,200 . . - • " . , • . - • 
In edizione economica uno dei 
più grandi - classici - della cri
tica figurativa. . 

LANZI 
Storia pittorica 
della Italia 
ili volume. In te.a L. 25000 
Finalmente a conclusione un 
-•monumento - delta «iuri^grafìa 
d'arte 

Piero G. Guzzo 
LE FIBULE 
IN ETRURIA DAL 
VI AL I SECOLO 
pp. 190. XXIX taw. Il, 17 carte. 
In tela L. 10000 

- SCUOLA APERTA -

27. UMBERTO CAPITANI ' ' 

Scienza e pratica 
nella cultura latina 
L. 900 

23 FRANCESCO SISTI 
Amori e peripezie 
(la commedia nuova) 
L. 900 

l 

£ 

29 JOSEF MACEK 

La Riforma popolare 
L 800 

30 SERGIO MORAVIA 
Lévi-Strauss 
e l'antropologia 
strutturale t. eoo 
31. VITTORIO RUBIU 

La caricatura L. 900 

32. U. COLOMBO/ 
G. LANZAVECCHIA 

Scienza dei materiali. 
I materiali netta 
società moderna L m 
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